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Abstract - Barbara Maurina - A lead plate decorated from San Martino in Trasiel (Villa Lagarina, Trento, Italy).
This paper examines a lead artefact of irregular elongated shape with traces of impressed decoration, accidentally 
found near the church of San Martino in Trasiel in Vallagarina (Trento, Italy) and delivered to the Fondazione Mu-
seo Civico di Rovereto, where it is currently preserved. After a stylistic and chronological classification of the deco-
ration of the artefact within the II Germanic animalistic style, the author tries to establish the nature and function 
of the object, conjecturing it was used in the decoration process of embossed leaves of precious metal.

Keywords: Decorated Plate, Lead, Animal Style II, Embossing, Lombard Period.

Riassunto - Barbara Maurina - Una lastrina di piombo decorata da San Martino in Trasiel (Villa Lagarina, Tren-
to, Italia).
L’articolo prende in esame un reperto in piombo di forma irregolare allungata con tracce di decorazione impressa, 
casualmente rinvenuto in prossimità della chiesa di San Martino in Trasiel in Vallagarina (Trento, Italia) e consegna-
to alla Fondazione Museo Civico di Rovereto, dove è attualmente conservato. Dopo un inquadramento stilistico e 
cronologico della decorazione presente sul manufatto nell’ambito del II stile animalistico germanico, l’autrice cerca 
di stabilire la natura e la funzione dell’oggetto, ipotizzando un suo impiego nell’ambito della decorazione di brattee 
di metallo prezioso decorate a stampo.                                                                                                                                           

Parole chiave: Lastrina decorata, piombo, II stile animalistico, stampo, età longobarda.

1. Introduzione

Nella primavera del 2024, al rientro da un’escursione 
nell’area naturale provinciale “Prà dall’Albi-Cei” nel 
Comune di Villa Lagarina (TN), due gitanti conse-
gnarono alla Fondazione Museo Civico di Rovereto un 

curioso manufatto di piombo casualmente rinvenuto 
nell’area boschiva a nordest della chiesa di San Martino 
in località Trasiel. L’edificio sacro si erge sull’omonimo 
dosso che, situato al margine sudest della zona umida 
di Prà dall’Albi, sovrasta, isolato e naturalmente difeso, 
la Valle di Cei a ovest e la Vallagarina a est, sulla destra 
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1 V. Le chiese delle diocesi italiane.
2 Pisu, 2013, p. 101.
3 Avanzini, 1996, p. 238, nota 3; Rigotti, 2007, p. 347, nota 611; Pisu, 2013, p. 101.

orografica del fiume Adige (Fig. 1). Il reperto, registra-
to presso la Fondazione Museo Civico di Rovereto con 
numero di inventario ingresso 6546/2024, venne im-
mediatamente notificato all’Ufficio beni archeologici 
dell’UMST Soprintendenza per i beni e le attività cul-
turali della Provincia autonoma di Trento.

2. Il contesto di rinvenimento

La piccola chiesa di San Martino, oggetto di un inter-
vento di restauro fra il 2004 e il 2006 (1), si presenta 
come un edificio correttamente orientato, ad aula unica 
con abside semicircolare a est e facciata a capanna fra 
due barbacani (Fig. 2). Per quanto l’assetto odierno ri-

sulti attribuibile a un intervento del XIII secolo, si ritie-
ne che l’edificio sacro sia stato eretto nel corso del secolo 
precedente: è infatti citato da un documento del 1220, 
che riporta il giudizio e la condanna, da parte del domi-
nus Iacobus de Lizana avocatus capelae et ecclesiae Sancti 
Martini, degli uomini di Briano da Castelbarco e di quelli 
di Adelpreto di Castelcorno, rei di avere sottratto bestiame 
e altri beni alla chiesa (2). Si ritiene che tale testimonian-
za scritta documenti, contestualmente al luogo di culto, 
anche la presenza di una struttura ospitaliera: ipotesi del 
tutto plausibile, considerata la posizione strategica del 
sito lungo la direttrice che collegava la Valle di Gresta 
alla Valle dell’Adige e alla confluenza di antichi percorsi 
viari, e come suggerito dal toponimo stesso, che lo ca-
ratterizzerebbe come antico luogo di transito (3).

Fig. 1 - Localizzazione del sito di San Martino in Trasiel.
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Le testimonianze archeologiche attestano che l’area 
di San Martino conobbe una frequentazione antropi-
ca fin dall’epoca pre-protostorica. I numerosi rinveni-
menti sporadici e i sondaggi stratigrafici coordinati nel 
2006 dall’Ufficio beni archeologici nella zona absidale e 
nell’area esterna a ovest della chiesa (4) suggeriscono in 
effetti l’esistenza di un abitato su altura (castelliere) fra 
l’Età del Rame e l’Età del Bronzo finale (III-II millen-
nio a.C.) (5). Più recenti le testimonianze messe in luce 
negli anni ‘80 del secolo scorso nel sito di Prà del Ro-
ver, poco a nord del dosso, dove indagini condotte dal 
Museo civico di Rovereto rivelarono la presenza di una 
manifattura laterizia di età tardoromana (IV-V secolo 
d.C.) destinata alla fabbricazione di tegole, coppi e pesi 
da telaio (6): un impianto produttivo giustificato, oltre 
che dalla disponibilità della materia prima e di fonti per 
l’approvvigionamento idrico, anche dalla prossimità 
a percorsi stradali che, collegando la Valle di Cei alla 
viabilità principale del fondovalle, potevano assicurare 
la rapida movimentazione e la commercializzazione dei 
prodotti. Contemporanee all’attività della figlina o di 
poco posteriori potrebbero essere anche le evidenze mu-
rarie, in parte ancora oggi visibili, documentate lungo 

il lato orientale e meridionale del dosso di San Marti
no. Come desumibile dall’immagine LiDAR (7) (Fig. 3), 
tali strutture si possono verosimilmente attribuire a una 
cinta muraria, che in origine doveva svolgersi lungo tut-
to il perimetro sommitale delimitando un’area di cir-
ca 8600 mq, e ad alcuni edifici ad essa addossati (8). 
L’impianto, che presenta significative analogie rispet-
to al castrum tardoantico-altomedievale di S. Andrea 
nella relativamente poco distante Valle di Loppio (9), 
potrebbe in effetti risalire a un insediamento fortifica-
to anteriore alla chiesa attuale (10); i sondaggi coordi-
nati dall’Ufficio beni archeologici nel 2006 all’interno 
e all’esterno dell’edificio, d’altra parte, hanno permesso 
di documentare alcune preesistenze strutturali, fra cui 
un muro in pietre e ciottoli legati con malta di calce, lar-
go 50-60 cm, situato in corrispondenza dell’arco santo. 
Tuttavia in fase di scavo non è stato possibile raccogliere 
elementi utili a una datazione assoluta, per cui la cro-
nologia dell’insediamento precedente alla chiesa resta a 
tutt’oggi indeterminata, così come incerte permangono 
la sua natura e funzione. Secondo Giampietro Brogio-
lo, se l’edificio sacro fosse da identificare con la plebs de 
Lagari attestata da un atto notarile che porta la data del 

Fig. 2 - Panoramica della chiesa di San Martino in Trasiel.

4 Gli scavi sono stati condotti da Carlo Andrea Postinger sotto la direzione scientifica di Nicoletta Pisu.
5 Marzatico, 1992, p. 48; Tecchiati, 1996b, p. 109; Avanzini, 1996, pp. 237-239.
6 Gardumi,1996, con bibliografia precedente; inoltre, Rigotti, 2007, pp. 344-346.
7 Brogiolo, 2013, p. 161, Fig. 1; Brogiolo & Azzolini, 2013, p. 51, Fig. 8.
8 Brogiolo, 2013, p. 161; Brogiolo & Azzolini, 2013, pp. 49-51.
9 Maurina, 2016.
10 Brogiolo, 2013, p. 161; Brogiolo & Azzolini, 2013, pp. 50-52.
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24 maggio 1188 (11), non sarebbe irrealistica l’ipotesi di 
identificate l’insediamento tardoantico/altomedievale 
con la civitas Ligeris testimoniata alla fine del VII se-
colo dalla Cosmographia dell’Anonimo Ravennate (12). 
A parere dello studioso il castrum, dopo avere ospitato, 
fra il VI e il VII secolo, un comes con giurisdizione sul 
territorio dipendente dal castello e che da questo avreb-
be preso il nome (13), nel corso dell’alto medioevo sa-
rebbe decaduto andando incontro all’abbandono, dal 
momento che dopo il VII secolo non se ne trova più 
menzione nelle fonti. 

3. Il reperto

Il manufatto rinvenuto in prossimità della chiesa di San 
Martino consiste in una piccola piastra di piombo di 
forma irregolare allungata, deformata e fessurata, lunga 
9,2 cm, larga da 2 a 2,6 cm e spessa 3-4 mm; in pros-

simità di uno dei lati brevi, per la precisione quello più 
largo, sono presenti due piccoli fori passanti (Figg. 4-5). 
Su entrambe le superfici del reperto figurano motivi or-
namentali impressi, in alcuni casi nitidamente leggibili 
e in altri appena accennati. Nonostante il fatto che la 
composizione risulti nell’insieme piuttosto caotica e di-
scontinua, sul lato meglio conservato è possibile isolare 
un motivo che sembra ripetersi più volte in modo sfalsato 
e dando luogo a sovrapposizioni, apparentemente senza 
un criterio logico preciso. Osservando attentamente i 
singoli elementi ornamentali, si possono riconoscere 
figure zoomorfe schematiche con corpi nastriformi per-
linati intrecciati a formare matasse e teste stilizzate ri-
volte nella stessa direzione; queste ultime sono costituite 
da un bulbo oculare e da due mandibole allungate (un 
becco?), alla cui estremità è posizionato un elemento tri-
partito, forse interpretabile come una zampa munita di 
tre artigli. Il motivo decorativo è delimitato da due fasce 
parallele perlinate, raggiungendo così nell’insieme un’al-
tezza di 1,2 cm (Fig. 6). Sul lato opposto del manufatto, 
il medesimo decoro sembra ripetersi, in modo parziale 
ma comunque nitido, presso una delle due estremità, in 
corrispondenza dei due forellini; sulla parte restante del-
la superficie, molto usurata e fessurata, sembrano rima-
nere invece soltanto labili tracce del motivo zoomorfo e 
delle due fasce parallele che dovevano delimitarlo, oltre 
alla debole impronta di un nastro perlinato a “U”, che 
forse in origine poteva fungere da elemento conclusivo 
della decorazione.
Dal punto di vista stilistico, lo schema compositivo de-
scritto, caratterizzato da nastri che formano matasse sti-
lizzate a due capi e dettagli anatomici schematici, appare 
riconducibile a una decorazione a intreccio di II stile ani-
malistico (o zoomorfo) germanico. Com’è noto, lo “stile 
animalistico”, tipologizzato da Bernhard Salin nei primi 
anni del Novecento (14), è un genere di ornamentazio-
ne nato in area scandinava e sviluppatosi nel continente 
europeo fra il V e il VII secolo d.C., costituito da raffi-
gurazioni di animali stilizzate, inserite in un contesto de-
corativo astratto. Secondo la definizione di Salin, ripresa 
e perfezionata da Helmut Roth negli anni ’70 del secolo 
scorso (15), in una prima fase, denominata I stile, l’orna-
mentazione zoomorfa, sebbene semplificata e rigidamente 

Fig. 3 - Elaborazione dell’immagine LiDAR del dosso di San 
Martino in Trasiel, con indicazione della chiesa e degli antichi 
resti murari (da Brogiolo 2013, fig. 1 =  Brogiolo, Azzolini 2013, 
fig. 8).

11 ASTn, APV, Sezione Latina, capsa 63, n. 1: Curzel & Varanini, 2011, n. 42, pp. 182-184.
12 Brogiolo, 2013, p. 161; Brogiolo & Azzolini 2013, pp. 49 e 52.
13 Un comes Langobardorum de Lagare, Ragilo nomine viene menzionato da Paolo Diacono, storico dell’VIII secolo, nell’Historia 
Longobardorum (III, 9).
14 Salin, 1904.
15 Salin, 1904, in particolare pp. 214-245 (Stil I) e 245-270 (Stil II); Roth, 1973 e 1978.
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geometrica, permette comunque di leggere distintamente 
i corpi degli animali e i relativi dettagli anatomici, mentre 
nella successiva fase, corrispondente al II stile, gli animali, 
ulteriormente stilizzati, si legano fra loro a formare intrec-
ci simmetrici; il loro corpo, infatti, viene sostituito dal 
nastro intrecciato, antico motivo ornamentale originario 
dell’area mediterranea, al quale vengono collegate la testa 
e le membra. A parere di Roth il II stile animalistico trova 
la sua massima espressione nella decorazione delle croci 
in lamina d’oro (16), un tipo di manufatti di uso funebre 
ricorrente nelle tombe della Langobardia in associazione 
con corredi di armi o monili di tradizione germanica; rin-
venute prevalentemente in corrispondenza del volto o del 

busto del defunto, si ritiene che esse venissero cucite sul 
sudario tramite i fori passanti normalmente presenti alle 
estremità dei bracci (17).
Nell’ambito del II stile animalistico, il motivo ornamen-
tale presente sul manufatto di San Martino, caratteriz-
zato da intrecci a matassa con teste inserite regolarmente 
nei punti di incrocio dei nastri, appare riconducibile alla 
variante B 2 della classificazione di Roth (18). Quest’ul-
tima è contraddistinta per l’appunto dalla presenza di 
nastri intrecciati con teste zoomorfe inserite nei punti 
di intersezione; la treccia è parte integrante dell’animale, 
di cui forma il corpo e i cui dettagli si riducono sostan-
zialmente agli occhi e alle mascelle, riprodotti come pars 

Fig. 6 - Proposta di restituzione del motivo ornamentale presente sulla placchetta di San Martino in Trasiel.

Figg. 4-5 -  Fotografia e disegno del reperto di San Martino in Trasiel (fronte e retro).

16 Roth, 1978, p. 271.
17 Sull’origine, funzione e diffusione delle crocette auree, si veda in particolare Giostra, 2010a.
18 Roth, 973, in particolare p. 129.
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pro toto (19). All’interno dello stile animalistico II B 2, il 
tipo a intreccio zoomorfizzato “in rapporto infinito” (20) 
o “armonioso” (21), è considerato da Haseloff la “forma 
esteticamente migliore che sia stata creata in stile II” (22). 
Esso si caratterizza per la presenza di figure ad andamen-
to ritmico e modulare con teste di animali stilizzate che 
possono presentarsi rivolte nella medesima direzione, af-
frontate oppure divergenti. Decorazioni di tale tipo sono 
attestate su una molteplicità di manufatti di tipologia e 
materiali diversi provenienti da contesti che cronologica-
mente si collocano tra la fine del VI e la prima metà del 
VII secolo (23), fra cui in particolare le crocette auree (24). 
Se il nastro perlinato è un motivo comune, documentato 
anche su esemplari di provenienza trentina (25), il motivo 
a intreccio animalistico presente sull’esemplare lagarino, 
pur non trovando per ora un confronto puntuale, può 
essere avvicinato alla decorazione a forma di matassa a 
due capi con teste nei punti di intersezione, che orna 
due reperti in lamina d’oro provenienti dalla necropoli 
longobarda di Trezzo sull’Adda, e precisamente una fa-
scetta pertinente alla guarnizione del fodero della spatha 
della tomba 1 (26) e una crocetta a bracci rettangolari 
rinvenuta nella tomba 3, con datazione alla prima metà 
del VII secolo (27).

4. Interpretazione     

Il piombo è un metallo tenero, duttile e malleabile; ca-
ratterizzato da una temperatura di fusione relativamente 
bassa, è relativamente facile da lavorare e per tale motivo 
nel corso dell’antichità fu impiegato per la realizzazione 
di svariati utensili di uso comune. Ciononostante i ma-
nufatti in piombo non sono particolarmente frequenti 

nei siti archeologici e di solito rappresentano una per-
centuale minoritaria nell’ambito dei reperti metallici 
che normalmente si rinvengono durante gli scavi (28). 
Nella maggior parte dei casi si tratta oggetti dalla fun-
zione utilitaristica, come ad esempio lamine, pesi ed 
elementi di connessione, che in genere non presentano 
decorazioni sulla superficie. Fanno eccezione manufatti 
appartenenti a categorie particolari, come ad esempio i 
modelli in piombo utilizzati per la fusione di elemen-
ti ornamentali e complementi dell’abbigliamento, che, 
per l’appunto, possono essere impreziositi tramite mo-
tivi decorativi. Una straordinaria testimonianza in tal 
senso è rappresentata dai reperti messi in luce nello 
scavo archeologico della Crypta Balbi a Roma, relativi 
a un’officina di epoca altomedievale in cui si produceva-
no, tra l’altro, oggetti d’ornamento in bronzo come fi-
bule, fibbie, linguette, placchette per cintura e pendagli. 
Da tale contesto provengono una sessantina di modelli 
in piombo ricavati per fusione da prototipi di cera, il cui 
utilizzo prevedeva l’impressione su valve in osso di sep-
pia o terra refrattaria al fine di eseguire fusioni in serie 
di oggetti in bronzo (29).
Nel caso del reperto di San Martino, la possibilità che 
possa trattarsi di un modello per fusione, ancorché scar-
tato perché difettoso, sebbene suggestiva è molto proba-
bilmente da escludere per diversi motivi che riguardano 
non tanto e non solo la forma irregolare del manufat-
to, ma soprattutto le caratteristiche della decorazione. 
Quest’ultima, infatti, oltre a presentarsi imprecisa e 
disordinata, appare eseguita “in negativo”, mentre nei 
modelli in piombo i motivi ornamentali sono eseguiti di 
norma “in positivo”, in modo da imprimere sulla valva 
uno stampo in incavo che determina un decoro a rilievo 
sull’oggetto finale (30).

19 Terp-Schunter, 2018a, p. 137.
20 Haseloff, 1989, p. 55; Giostra, 2000, p. 57 e 2012, p. 223; Terp-Schunter, 2018a, pp. 146-156 (“Tiere im unendlichen 
Rapport”).
21 Giostra, 2000, pp. 52-65.
22 Haseloff, 1989, pp. 55-57.
23 Giostra, 2000, pp. 57-59.
24 Giostra, 2012, p. 223; Terp-Schunter, 2018a, p. 156.
25 Cfr. ad esempio sulle crocette auree in lamina d’oro rinvenute nelle tombe 2 e 7 della necropoli di Civezzano: Amante Simoni, 
1981, pp. 73-74, tav. VIII.1-2; Endrizzi & Marzatico, 1997, pp. 520 e 521, fig. 149; da ultimo, Azzolini, Barbacovi & Sölder 
2024, pp. 95-96, 102, 198-202 con bibliografia precedente.
26 Roffia & Sesino 1986, p. 14 e p. 109, tav. 5,2c.
27 Roffia & Sesino 1986, p. 55, fig. 30 e p. 123, tav. 19,6; inoltre, Terp-Schunter, 2018a, p.147, fig. 198; 2018b, pp. 177-178, 
figg. 410-411 (Kat. 247).
28 Cfr. ad es. i reperti in piombo rinvenuti nel sito archeologico di Loppio - S. Andrea: Maurina, 2016, pp. 494, 579-585.
29 Giannichedda, Mannoni & Ricci 2001, p. 332.
30 Colgo l’occasione per ringraziare Marco Ricci per le preziose informazioni e delucidazioni in merito ai modelli per fusione in 
piombo di epoca altomedievale.
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Una diversa chiave interpretativa per il reperto in esame 
può essere suggerita proprio dall’osservazione delle ca-
ratteristiche della decorazione, che, come già accennato, 
consiste sostanzialmente in un motivo ornamentale im-
presso più volte senza una logica apparente, facendo uso 
di uno stampo che doveva recare il decoro in positivo. Il 
fatto che sul manufatto il disegno in alcuni casi appaia 
chiaramente leggibile mentre in altri sia solo accennato, 
è probabilmente da addebitare non soltanto all’usura e 
alle condizioni di conservazione del reperto, ma anche 
alla diversa pressione esercitata sullo stampo in fase di 
realizzazione. L’aspetto finale di caoticità e incoerenza, 
determinato dal disallineamento e dalla sovrapposizione 
degli elementi impressi, a meno di non pensare a veri e 
propri errori di esecuzione, potrebbe rappresentare in-
vece l’esito di un preciso processo tecnologico.
Considerato che i motivi ornamentali presenti sulla 
placchetta di San Martino sono riconducibili al II stile 
animalistico germanico e che le crocette auree bratte-
ate di età longobarda ne sono considerate la massima 
espressione, è forse proprio dai metodi di lavorazione di 
tale tipologia di manufatti e di altre categorie di oggetti 
prodotti e decorati con tecniche analoghe, che si posso-
no trarre indicazioni per giungere a un’interpretazione 
plausibile del reperto lagarino (31).
L’evidenza fornita dai reperti archeologici, unitamente ai 
dati ricavabili dall’archeologia sperimentale, rielaborati 
anche alla luce delle fonti scritte di età medievale (32), 
indica che le decorazioni a stampo venivano realizzate 
dagli antichi orafi imprimendo sulla lamina tramite 
martellatura modani recanti il decoro in rilievo (33). I 
rinvenimenti effettuati in diversi siti europei attestano 
che gli stampi venivano normalmente realizzati in bron-
zo (34) e potevano presentare varia morfologia. Erano 
molto comuni quelli di forma rettangolare allungata, 
come nel nostro caso, con lunghezza perlopiù compresa 

fra 5 e 8 cm e altezza di 1-1,5 cm circa (35); essi veniva-
no impiegati soprattutto per la decorazione delle croci 
bratteate ma anche di altre tipologie di lamine deco-
rative nastriformi. L’operazione di stampaggio poteva 
essere eseguita secondo due modalità: la tecnica più dif-
fusa consisteva nell’appoggiare il modano sul piano di 
lavoro con il motivo a rilievo rivolto verso l’alto e nello 
stendervi sopra la lamina da battere (36); meno diffusa la 
sequenza inversa, che prevedeva la battitura sul retro del 
modano recante il motivo a rilievo rivolto verso il basso, 
appoggiato sopra alla lamina (37). In entrambi i casi, pri-
ma della martellatura l’artigiano poneva a contatto con 
la brattea - in un caso sopra di essa, nell’altro sotto - uno 
strato di materiale cedevole, costituito da piombo, pece 
oppure cuoio morbido (38); tale strato aveva la funzione 
di “cuscinetto”, che assorbendo i colpi e adattandosi al 
profilo del modano favoriva una riproduzione precisa 
e nitida del motivo ornamentale (39). Proprio una fun-
zione di questo tipo potrebbe essere ipotizzabile per il 
reperto di piombo rinvenuto a San Martino in Trasiel. 
La forma e la qualità dei decori impressi sul manufatto, 
caratterizzati, come si è visto, da diversi gradi di niti-
dezza, da sovrapposizioni e da disassamenti, potrebbe 
dipendere in effetti dal suo uso reiterato in fase di mar-
tellatura; ad esempio, nel caso della produzione di una 
crocetta, l’artigiano potrebbe avere eseguito l’impres-
sione martellandone un braccio alla volta ruotando la 
lamina, servendosi dello stesso modano e del medesimo 
strato di piombo. I due forellini presenti presso uno dei 
due lati brevi del manufatto potrebbero corrispondere a 
quelli che venivano praticati sulle brattee, tramite pres-
sione o percussione di punte metalliche (40), al fine di 
consentirne la sospensione o il fissaggio a un supporto. 
In particolare, quelli presenti alle estremità dei bracci 
delle crocette auree, solitamente accoppiati, si ritiene 
fossero funzionali alla cucitura sul velo funebre. 

31 Devo la suggestione a Caterina Giostra, che ringrazio di cuore anche per le indicazioni bibliografiche e i consigli relativi alla tecnica 
di fabbricazione degli oggetti in lamina d’oro di età longobarda.
32 Giostra, 2003, pp. 562-683; 2010b, pp. 150-156; Terp-Schunter, 2018a, pp. 237-239.
33 Giostra, 2010b, p. 154; Pacini, 2014, pp. 261-262 e 266; Terp-Schunter, 2018a, pp. 237-239.
34 Secondo Lipinsky, 1975, p. 212, gli stampi erano incisi in legni duri; tuttavia l’evidenza archeologica indica che erano realizzati 
prevalentemente in lega di rame, pur non mancando esemplari in legno di tiglio e in arenaria (Giostra, 2003, p. 682).
35 Cfr. Giostra, 2003, tav. I.
36 Pacini, 2014, pp. 266-268 e fig. 3.
37 Giostra, 2003, p. 683.
38 Lipinsky, 1975, p. 211; Giostra, 2003, p. 682;  2010b, p. 154.
39 Secondo Lipinsky, 1975, pp. 179-180, una delle invenzioni tecniche più importanti dell’arte orafa, di origine molto antica (proto-
storica), consiste nell’impiego di un substrato morbido nella lavorazione a sbalzo.
40 Giostra, 2010b, p. 153; Terp-Schunter, 2018a, p. 240.
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5. Considerazioni conclusive

Se la ricerca archeologica nel territorio trentino ha resti-
tuito nel tempo numerosi reperti riconducibili all’arte 
orafa di età longobarda (41), è stata ed è per contro avara 
di testimonianze circa le attività produttive e le tecniche 
di fabbricazione di questo tipo di manufatti. Per tale mo-
tivo, sebbene decontestualizzato, il reperto proveniente 
da San Martino in Trasiel, ad oggi unico nel suo genere, 
rappresenta una rara quanto significativa testimonianza 
della lavorazione dei metalli preziosi nel periodo longo-
bardo. L’ipotesi qui avanzata, infatti, è che possa trattarsi 
di una placca di piombo utilizzata nella lavorazione – e 
in particolare nel processo di decorazione – delle crocette 
auree di epoca longobarda o di altri oggetti realizzati con 
le medesime tecniche. Il tipo di ornamentazione, attri-
buibile alla variante B 2 del II stile animalistico germani-
co di tipo “armonioso”, è attestato sulle croci in lamina 
d’oro dalla fine del VI alla metà VII prevalentemente 
nell’area cisalpina centro-orientale (42), dove verosimil-
mente esistevano centri manifatturieri specializzati in 
cui si creavano modelli poi recepiti da botteghe peri-
feriche minori (43). In particolare, i modani da stam-
po, a causa dell’elevata specializzazione tecnica richiesta 
per la loro realizzazione, venivano con tutta probabilità 
prodotti nelle manifatture maggiori, ma dovevano ve-
rosimilmente circolare e raggiungere tutta una serie di 
centri produttivi minori, dove è plausibile che operas-
sero artigiani in grado di eseguire procedimenti tecnici 
relativamente semplici, come tirare la lamina mediante 
martellatura, stampare le brattee e ritagliarle con taglie-
rini o cesoie (44). Il reperto di San Martino, dunque, 
per quanto sporadico, potrebbe essere indicatore di una 
produzione artigianale in loco e fornire contestualmen-
te un’interessante testimonianza sul decentramento dei 
luoghi di produzione delle brattee decorate. Tuttavia, la 
natura del ritrovamento e la mancanza di dati precisi 
sul contesto di rinvenimento del manufatto impongo-
no cautela nell’interpretazione, non potendosi escludere 
altre ipotesi. Fra queste, ad esempio, considerate l’im-
portanza del sito quale luogo di confluenza di antichi 
percorsi viari e la probabile esistenza di orafi itineranti 
in epoca altomedievale, la possibilità che si tratti di un 
oggetto perso accidentalmente da un viandante, magari 

proprio un artigiano, trovatosi a transitare in prossimi-
tà dell’insediamento (45). La questione, dunque, per il 
momento è destinata a rimanere aperta, nell’attesa che 
future indagini archeologiche possano gettare nuova 
luce sulla funzione e sull’articolazione del sito di San 
Martino in Trasiel in epoca tardoantica e altomedievale.
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